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La barriera corallina australiana
su Google Ocean

Google Ocean si arricchisce di
altre due mappe: sarà possibile
esplorare con un click anche la
barriera corallina australiana e i
fondali della baia di Sydney. 
Le mappe sono state presentate
durante il World Park

Congressin programma a

Sidney dello scorso novembre.

La presentazione è avvenuta
anche con il contributo della
ricercatrice italiana Mariasole
Bianco, che lavora in Australia
nella Commissione Mondiale

delle Aree Protette (WCPA).

Simile a Google map, Google
Ocean permette di utilizzare per
l'oceano una funzione simile a
Street-view, che consente di

andare sott'acqua, muoversi
negli abissi, fra i coralli, le mon-
tagne e i vulcani sottomarini. 

Oltre alle mappe tridimensionali
ad alta definizione dei fondali
marini, Google Ocean fornisce
anche aggiornamenti sui cam-
biamenti climatici.

Sicuramente queste tecnologie
sono importanti per la conserva-
zione degli oceani, spiega
Bianco, che ha organizzato la
sessione della presentazione,
''perché contribuiscono a cono-
scere l'ambiente marino e la
conoscenza certamente aiuta la
tutela e la protezione ma non
sono sufficienti, bisogna investi-
re sul futuro e sui giovani''.
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Convegno ’La pesca sportiva vettore di turismo nell’economia ittica’

Presso l’Ente Fiera di Marina di Massa nell’evento “MONDO PESCA 2014” l’Arci Pesca Fisa il 21
novembre ha presentato il progetto divulgando i risultati ottenuti nel monitoraggio effettuato in sette
regioni italiane. Erano presenti alcuni collaboratori, dirigenti dei Comitati ed i componenti la
Presidenza dell’Arci Pesca Fisa. Il Convegno aperto a tutti i pescatori sportivi ha visto la partecipa-
zione anche di alcuni operatori del comparto produttivo di articoli di pesca.

Apertura del convegno

Dopo la presentazione dell’iniziativa da parte del moderatore
Mauro Boccaccio giornalista della Regione Liguria, è interve-
nuto (nella foto a sinistra) il segretario Nazionale di Arci Pesca
Fisa Michele Cappiello, portando il saluto del Comitato di
presidenza dell’Arci
Pesca Fisa, seguito dal-
l’intervento della deputata
Martina Nardi (foto a
destra) che preso atto
dell’iniziativa di elevato
interesse turistico lo pro-
muoverà nelle sedi istitu-
zionali.

Gli interventi programmati

L’Assessore della Regione Liguria Matteo Rossi (a sinistra)
presentando la legge regionale sulla pesca delle acque inter-
ne e gli indirizzi per sviluppare turismo sul territorio, ha posto
l’accento sul riconoscimento dell’azione di presidio dei pesca-
tori sportivi nell’ambiente acquicolo ed in particolare dalle sor-
genti al mare con la forte sinergia presente in Liguria per la
valorizzazione del territorio e dei mare.
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Convegno ’La pesca sportiva vettore di turismo nell’economia ittica’

Fabio Venanzi (a sinistra), Presidente Nazionale di Arci
Pesca Fisa ha presentato il nuovo percorso e i primi risul-
tati ottenuti nel riconoscimento istituzionale delle azioni
intraprese dall’Associazione che vogliono essere di pro-
spettiva innovando un mondo ancorato alle sue tradizioni
mostrando fragilità e scarsa competitività nelle nuove
direttive europee. Nell’evidenziare il lavoro svolto al
MIPAAF ed i risultati conseguiti anche con la recente
approvazione di un maggiore quantitativo di pesca al
tonno rosso per l’annata 2015 , ha indicato il mare come
segmento emergente per sviluppare la pesca sportiva ed
ancora di più se legato a sistema con tutte le opportunità
offerte dal territorio. Ha sottolineato l’impegno

dell’Associazione con la realizzazione del progettoche ha visto impegnati i suoi comitati in 7 regio-
ni italiane.

Aldo Tasselli (a destra) ha illustrato il progetto afferman-
do come la pesca sportiva abbia capacità di produrre red-
dito nelle aree più marginali dalle sorgenti al mare senza
avere una concorrenzialità da altri settori produttivi e
come attivi oltre 7.000 milioni di euro , dato rilevabile nei
vari segmenti operativi del lavoro svolto . Presentando la
pesca sportiva vettore di turismo nell’economia ittica ha
evidenziato i vari processi di pesca con la loro temporali-
tà annuale oltre alle attrattive del territorio messe a siste-
ma per il pescatore e per i suoi accompagnatori che
richiederanno un’organizzazione con nuove figure pro-
fessionali chieste specificatamente anche dalla maggio-
ranza dei 2.546 intervistatinelle varie regioni.

Oliver Mordenti (a sinistra) presentando le risultanze statisti-
che delle schede è entrato nel merito delle informazioni rica-
vate. L’analisi partendo dalle aree di pesca maggiormente fre-
quentate pone in evidenza un rinnovo generazionale una
popolazione con capacità di spesa e fra le aree scelte lo spa-
zio marittimo come settore correlato ed aggredibile per pro-
muovere pratiche di pesca dal valore aggiunto di elevato
spessore. Tale scelta rileva un orizzonte trainante e specifico
per completare le potenzialità della pesca sportiva come set-
tore economico in grado di stimolare la pesca professionale
chiedendole un’organizzazione adeguata alle varie esigenze.
Terminando la sua presentazione ha evidenziato le risposte

degli albergatori disponibili ad un dialogo con un’organizzazione per favorire convenzioni ed una
gestione specifica se messa in rete con le opportunità del territorio.

Augusto Comes (a destra insieme all’Ass. Matteo Rossi) rite-
nendo le risultanze dell’indagine molto propositive esprime l’inte-
resse delle Associazioni di pesca professionale ad un confronto
con la pesca sportiva mettendo in evidenza le difficoltà autoriz-
zative per i natanti ad essere economicamente competitivi al tra-
sporto di pescatori sportivi e ad assicurare ottimi servizi a bordo.
Meglio sarebbe disporre di barche all’uopo autorizzate. Per pro-
muovere la pesca sportiva in mare ritiene necessario un nuovo
regolamento non essendo sufficiente quello che identifica il
pescaturismo e l’ittiturismo di cui ne esplicita le differenze.
Accogliele proposte del progetto e termina auspicando una
sinergia fra le due componenti sportive e professionali non rilevando discrasie collaborative.
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Convegno ’La pesca sportiva vettore di turismo nell’economia ittica’

Il dibattito

Franco Pizzi (a sinistra), Responsabile Nazionale Turismo di Arci
Pesca Fisa,ha sottolineato i valori rappresentati dal progetto a cui
occorre dare impulso per realizzare iniziative a livello nazionale e
locale che favoriscono la presenza della nostra Associazione in un
settore di interesse vitale per l’economia, soprattutto a livello dei
giovani richiamati da interessi e attrattive per un loro inserimento
che li veda protagonisti.

Francesco Carretta (a destra), operatore charter di pesca turismo
ha rilevato la necessità di organizzare a sistema la pesca sportiva
al tonno con un diverso indirizzo e quote da parte del Ministero
competente.

Roberto Carini (a sinistra) di Arci Pesca Fisa ha dichiarato di con-
dividere le risultanze del progetto auspicandone una continuità
operativa al fine di far riconoscere le potenzialità della pesca spor-
tiva in ambito nazionale ed europeo. Da questo convegno nasce
pertanto la necessità di creare una rete Nazionale dell’Arcipesca-
Fisa, in grado di dare vita ad un turismo  solidale, che veda coin-
volti tutti i responsabili locali e gli associati.

Graziano Magrini (a destra) dell’UMPEM auspica maggiori
attenzioni alla pesca dei salmonidi in montagna che come prati-
ca di cattura a mosca è di forte attrazione per i pescatori italiani
e ben si coniuga con le risultanze del progetto presentato.

Paola Fantinelli (a sinistra) rap-
presentante della Pro loco di Lido
Adriano a Ravenna cita l’attività
promozionale della pesca sportiva vettore di turismo con l’evento
annuale di “ Pescando Ravenna” che richiama una particolare
attenzione alla pesca sportiva vettore di turismo nell’economia del
mare e degli ambienti costieri.

Conclusioni

Mirvana Feletti (a sinistra), Responsabile della pesca sportiva
della Regione Liguria conclude riassumendo l’importanza dei
risultati della ricerca per promuovere azioni sinergiche fra le
Istituzioni, le Associazioni di pesca sportiva e quelle professiona-
li concorda nell’azione propulsiva della pesca sportiva nell’econo-
mia ittica quale componente che stimolerà ulteriore occupazione
e reddito oltre a valorizzare maggiormente le opportunità offerte
dal mare e dal territorio. Termina affermando che in questo
momento di crisi economica le Istituzioni dovranno essere sem-
pre più attente a favorire iniziative come quella presentata in que-
sto convegno. 
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Sono state adottate le Linee di Indirizzo di cui all'articolo 12, comma 1, lettera d), della legge n. 266
del 1991, finanziati con il Fondo per il volontariato – Annualità 2014.

Le Linee di indirizzo sono state trasmesse agli Organi di controllo per gli adempimenti di competen-
za.
Le Linee di indirizzo sono finalizzate alla presentazione di progetti sperimentali ed innovativi di
volontariato, da parte di organizzazioni di volontariato legalmente costituite da almeno due anni e
regolarmente iscritte nei registri regionali/provinciali del volontariato.

Le risorse finanziarie complessivamente disponibili per l'anno 2014 sono pari ad euro 2.000.000,00.
La richiesta di contributo, il progetto descrittivo e il piano economico (contenuti nel formulario alle-
gato alle Linee di indirizzo), devono essere compilati ed inviati al Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali – Direzione generale del terzo settore e della responsabilità sociale delle imprese, esclu-
sivamente attraverso la piattaforma informatica all'indirizzo: www.direttiva266.it, entro e non oltre le
ore 13.00 del 10 dicembre 2014.

A questo proposito si informa che per consentire il necessario aggiornamento tecnico, la piattafor-
ma informatica sarà attiva a partire dalle ore 17.00 del 20 novembre 2014.

Alle Linee di indirizzo 2014 è allegato un formulario unico per la presentazione delle proposte pro-
gettuali (composto dalla richiesta di contributo, dal progetto descrittivo e dal piano economico).

Per maggiori info: http://www.lavoro.gov.it

Direttiva 266:  Linee di indirizzo 2014 per la presentazione di progetti
sperimentali di volontariato

La promozione e la tutela dei diritti dei bambini è l’obiettivo a cui sono orientati due bandi da poco
pubblicati sul sito della DG Giustizia della Commissione UE. 

Il primo bando, lanciato in attuazione del Progetto pilota “Accrescere la consapevolezza dei bambi-
ni riguardo ai loro diritti nei procedimenti giudiziari”, intende sostenere progetti transnazionali che
contribuiscano ad accrescere la consapevolezza dei bambini sui loro diritti nei processi di diritto civi-
le, penale e amministrativo attraverso lo sviluppo di programmi completi di sensibilizzazione nelle
scuole indirizzati agli studenti della scuola secondaria. Il bando dispone di un budget di 700 mila
euro con i quali la Commissione UE vorrebbe finanziare almeno 2 progetti. La scadenza per la pre-
sentazione delle proposte è il 11 dicembre 2014.

Il secondo bando rientra, invece, nell’ambito del programma “Diritti, uguaglianza e cittadinanza” ed
è mirato allo sviluppo delle capacità dei professionisti dei sistemi di protezione dei minori e dei pro-
fessionisti che rappresentano i bambini nei procedimenti giudiziari. Il sostegno del bando è quindi
destinato a progetti transnazionali che favoriscono lo sviluppo di capacità multidisciplinari dei pro-
fessionisti citati attraverso la promozione di buone pratiche di moduli di formazione basati su prin-
cipi e norme UE e internazionali. Le risorse a disposizione per questi progetti ammontano a 3,8
milioni di euro e la scadenza per la presentazione delle candidature è il 15 gennaio 2015.

Per maggiori info: http://ec.europa.eu/justice/grants1/calls/just_2014_jppi_ag_chil_en.htm

Bandi "Promozione e tutela dei diritti dei bambini"

http://ec.europa.eu/justice/grants1/calls/just_2014_jppi_ag_chil_en.htm
http://www.lavoro.gov.it
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- analisi comparativa della qualità dei servizi turistici esistenti destinati ai giovani, definizione di cri-
teri comuni di qualità per tali servizi, marchi/certificazioni, ecc.
- conferenze, seminari, attività di sensibilizzazione
- collaborazione e accordi commerciali con i fornitori di servizi turistici e altri partner necessari
- modelli commerciali per i prodotti e le aree pilota.

Per "prodotto turistico" si intende una combinazione di diversi aspetti (caratteristiche dei luoghi visi-
tati, modi di trasporto, tipo di sistemazione, attività a destinazione) relativi a specifici centri di inte-
resse quali i percorsi nella natura, la vita in fattoria, la visita a siti storici e culturali, la visita a parti-
colari città, la pratica di specifici sport, la spiaggia, ecc.

Destinatari:
- Persone con più di 55 anni
- Persone tra i 15 e i 29 anni

Beneficiari:
- Agenzie di sviluppo, Amministrazioni locali, Amministrazioni Regionali, Amministrazioni nazionali,
Camere di Commercio, Centri/Enti di ricerca, Cooperative, Enti di Formazione, Imprese dell'econo-
mia sociale, ONG (Organizzazioni Non Governative), Organizzazioni non profit, PMI (Piccole e
Medie Imprese), Scuole, Università, Organizzazioni internazionali, Organizzazioni europee

Paesi aderenti al programma:
- UE 28
- EFTA/SEE

Entità contributo:
Il contributo comunitario può coprire fino al 75% delle spese ammissibili per un massimo di:
- Asse A- Anziani 220.000 euro
- Asse B – Giovani 250.000 euro

Saranno finanziati 8-10 progetti. Inoltre, la Commissione sull'asse Giovani intende finanziare alme-
no 2 progetti che siano esemplari da un lato per la loro capacità di rispondere ai principali bisogni
e limiti che i giovani percepiscono come barriere alla mobilità transnazionale e dall'altro per la loro
capacità di diventare modelli, cioè devono essere replicabili e trasferibili.

Modalità e procedure per la presentazione:
Il proponente (applicant) deve operare nel contesto di un partenariato transnazionale di almeno 4
diverse organizzazioni (massimo 8) provenienti da almeno 4 diversi Stati ammissibili.

Il partenariato deve essere composto almeno da un'autorità pubblica di livello nazionale, regionale
o locale o una loro rete/associazione, un'associazione/federazione/organizzazione attiva nel setto-
re dei giovani/anziani (a seconda dell'Asse), una PMI (o associazione di PMI) che operi nel settore
turistico (precisamente nei settori dell'alloggio per turisti, del catering, delle agenzie viaggi e tour
operator, delle attrazioni turistiche, del tempo libero, nello specifico di attività culturali, sportive e di
divertimento, del trasporto turistico e di altri campi collegati al turismo e rilevanti ai fini della realiz-
zazione del progetto).

Se nel partenariato non è presente un'autorità governativa pubblica di livello nazionale o regionale,
al progetto deve essere allegata una lettera di supporto all'idea progettuale fornita da un'autorità
governativa pubblica di livello nazionale o regionale di uno dei Paesi membri del partenariato.

La durata massima prevista dei progetti è di 12-15 mesi; le attività devono iniziare a luglio 2015.

La documentazione per la preparazione delle proposte progettuali è reperibile sulla pagina web indi-
cata nei link utili. Le proposte progettuali dovranno essere inviate esclusivamente in formato elet-
tronico seguendo le indicazioni presenti sulla pagina web del bando.

ID bando: COS-TFLOWS-2014-3-15

Lingua scrittura del formulario: Sono ammissibili tutte le lingue ufficiali dell’Unione Europea.
Nell’eform viene in genere richiesta una sintesi in inglese. Tuttavia, essendo un progetto transna-
zionale è bene che, se non l’intero formulario, almeno il Businness plan e il piano di lavoro detta-
gliato siano compilati in inglese, per dimostrare la co-progettazione coi partner 

Agevolare flussi turistici in media e bassa stagione per gli anziani
e i giovani
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Scadenza: 15.01.2015
Ente Erogatore: Commissione Europea - DG Imprese e Industria

Obiettivo:
Il bando ha l'obiettivo di rafforzare la competitività del turismo europeo incoraggiando l'estensione
della stagione turistica e incrementando la mobilità interna di anziani e giovani.

In particolare intende:
- sostenere l'estensione della stagione turistica, contribuendo a migliorare la competitività delle PMI
e alla crescita dell'occupazione;
- rafforzare la cooperazione transnazionale fra il più ampio numero possibile di attori che operano
lungo tutta la filiera turistica;
- facilitare le partnership pubblico-private europee;
- rafforzare il senso di cittadinanza europea dei giovani e degli anziani attraverso l'incremento della
mobilità all'interno dell'UE.

Azioni finanziabili:
Il bando è articolato in due assi. Una proposta progettuale può riguardare un solo asse.

Asse A – Anziani
Sarano finanziate azioni volte a sviluppare prodotti turistici transnazionali per anziani, che agevoli-
no i flussi turistici di anziani in Europa in media e bassa stagione.

Una proposta progettuale DEVE comprendere le seguenti misure:
- progettare e sviluppare un'idea di prodotto turistico per anziani
- realizzare un test pilota per validare l'idea di prodotto turistico
- misurare e valutare il risultato del test e raccogliere le lezioni apprese.

Per sviluppo del prodotto si intende il processo che comprende tutte le attività necessarie a orga-
nizzare un insieme di servizi turistici per rispondere alle necessità dei turisti anziani, escluso il lan-
cio del prodotto sul mercato.

TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ (indicative e non esaustive):
- analisi del mercato del turismo per anziani, analisi comparative, studi di dati
- piattaforme di discussione, focus group, forum, workshop e iniziative simili
- scambi di buone prassi
- rafforzamento capacità e formazione
- reti e attività di partenariato
- analisi comparativa della qualità dei servizi turistici esistenti destinati agli anziani
- misure per creare sinergie con iniziative europee
- conferenze, seminari, attività di sensibilizzazione

Asse B – Giovani
Una proposta progettuale deve riguardare una delle seguenti azioni:
- viaggi studenteschi transfrontalieri o transnazionali verso luoghi della memoria europei che pog-
giano sulla storia europea condivisa, ad esempio: siti della Guerra Mondiale, musei sulla rivoluzio-
ne industriale europea, musei sull'integrazione europea, ecc.;
- piani di mobilità all'interno dell'UE fra organizzazioni, quali associazioni di giovani, club, associa-
zioni sportive, istituti di istruzione, ecc... Per piano di mobilità si intende un meccanismo in grado di
far viaggiare i giovani da una organizzazione a un'organizzazione partner di un diverso Paese euro-
peo. Tale meccanismo dovrà essere auto-sostenibile al termine del progetto. Non sono ammissibi-
li sussidi diretti per viaggi individuali.

Una proposta progettuale DEVE:
- Progettare un'idea di prodotto turistico relativa a una delle due azioni summenzionate,
- Realizzare un'azione pilota per valutare tale idea (l'azione pilota dovrà funzionare nel corso della
stagione medio-bassa e a livello transnazionale, coinvolgendo almeno 2 diversi Stati membri),
- Misurare e valutare i risultati del test e raccogliere le lezioni apprese

TIPOLOGIA DI ATTIVITÀ (indicative e non esaustive):
- piattaforme di discussione, focus group, forum, workshop e iniziative simili
- rafforzamento capacità e formazione
- scambi di buone prassi
- reti e attività di partenariato
- analisi del mercato sui giovani, indagini, analisi comparative, raccolta di prove e mappatura delle
attività, studi, ecc.

Agevolare flussi turistici in media e bassa stagione per gli anziani
e i giovani
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Un'a.s.d. chiede se per la sede legale dell'associazione debbano essere previsti deter-
minati requisiti, se cioè debba avere la forma di una palestra, o di un campo sportivo,
ecc... Nella fattispecie l'a.s.d. vorrebbe operare all'interno di un appartamento: in que-
sta sede i soci e i tesserati possono svolgere l'attività istituzionale senza incorrere in
sanzioni da parte di eventuali enti di controllo (Comune, ASL, ecc...)? 

La sede legale, in quanto tale, non richiede particolari requisiti, diversa è la situazione
nel caso in cui la sede legale costituisca anche la sede di svolgimento dell'attività spor-
tiva. La mancanza di ulteriori specificazioni da parte del lettore (tipologia di attività spor-
tiva praticata, affiliazione a un ente di promozione sportiva o a una Federazione sporti-
va nazionale) non consente la massima precisione nella risposta.

Con riguardo alla situazione, che sembra essere prospettata, ovvero della sede utilizza-
ta anche ai fini di svolgimento dell'attività sportiva, è opportuno distinguere due situazio-
ni.

Se la struttura è soggetta alla normativa regionale (ipotesi sicuramente esclusa nel caso
di svolgimento di attività federale, possibile con riguardo ad affiliazione a ente di promo-
zione sportiva), occorre fare riferimento alle disposizioni regionali relativamente ai
requisiti strutturali richiesti per gli impianti sportivi e alle qualifiche professionali che
devono essere possedute dagli operatori. Ove, viceversa, si tratti di attività svolta sotto
l'egida di una Federazione, dovrà aversi riguardo alla normativa emanata da tale sog-
getto nonché dal CONI in materia di impiantistica (pubblicata sul sito CONI). 

Nel caso di attività svolta da soggetto affiliato a un ente di promozione sportiva (non
soggetto alla normativa regionale), è opportuno riferirsi alla regolamentazione della
Federazione di riferimento (e a quella del CONI), in quanto l'ente di promozione non
dispone di norme relative all'impiantistica. Ove, infine, si tratti di disciplina non ricondu-
cibile a nessuna di quelle federali (si pensi allo yoga) dovrà aversi come riferimento la
normativa CONI.

E' oltremodo evidente la necessità di rispettare, in tutte le suddette situazioni, la rego-
lamentazione statale (si pensi, ad esempio, ai requisiti richiesti in materia di sicurezza,
di igiene e di abitabilità).

REQUISITI DELLA SEDE LEGALE DI UNA A.S.D.
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Una a.s.d. chiede ulteriori chiarimenti in merito alle certificazioni mediche per i propri
associati: in particolare se chiunque, "tesserato ad una Asd, nella fattispecie uno sci
club", anche se non pratichi (non scia) debba avere una certificazione medica idonea.
Ci si riferisce nel quesito ai tanti simpatizzanti iscritti alla a.s.d (ad esempio genitori di
minorenni che fanno agonismo, nonni o amici del gruppo sportivo) che, a detta del
nostro lettore, ora non potrebbero più essere iscritti, con grave perdita economica per le
mancate quote non versate.
Si chiede se vi sia un modo per regolarizzare la loro posizione (per esempio con una
liberatoria o differenziando le categorie di iscritti all'interno dello statuto), anche con
riferimento alla responsabilità civile e penale del presidente in caso di infortunio. 

Il quesito presenta alcuni aspetti dubbi. In particolare, non sembra corretto il riferimen-
to al fatto che le nuove normative in materia di certificazione medica abbiano reso oltre-
modo difficile l'iscrizione di soggetti all'associazione, facendo riferimento anche al tes-
seramento. 

E' doveroso precisare, da un lato, che la normativa in materia di certificazione medica
per la pratica di attività sportiva non agonistica, ha specificato il contenuto degli esami
che devono essere eseguiti per il rilascio di tale certificazione (a tal riguardo, si vedano
le linee guide del Ministro della Salute pubblicate l'otto agosto u.s.), e dall'altro, che il
possesso del certificato medico ha da sempre costituito il presupposto per il tessera-
mento. Nulla di nuovo, quindi, sotto questo profilo.

Il lettore forse intendeva fare riferimento non tanto alla figura dei tesserati, quanto piut-
tosto a quella dei soci. A tal proposito, è opportuno chiarire che è necessario il certifica-
to medico solo per coloro i quali praticano attività sportiva organizzata dall'ASD, come,
del resto è sempre stato. 

Possono esserci soci che non intendono praticare attività motoria e per questo non si
tesserano; non praticando attività sportiva non devono necessariamente essere in pos-
sesso di adeguata certificazione medica in corso di validità, nè è necessario prevedere
nulla all'interno dello statuto in proposito.

E' altrettanto evidente che, ove, viceversa, si tratti di associati intenzionati a praticare
attività sportiva organizzata dall'ASD anche solo occasionalmente (e quindi non tesse-
rati) devono essere in regola con la certificazione medica, pena, in caso contrario la
responsabilità del Presidente, in base ai principi generali del diritto. 

La norma, infatti, è chiara e considera atleti non agonisti (in linea con quanto disposto
dal DM 1983) "coloro che svolgono attività organizzate dal CONI, dalle Società Sportive
affiliate alle FSN, alle Discipline Associate, agli EPS riconosciuti dal CONI, che non
siano considerati atleti agonisti ai sensi del D.M. 18 febbraio 1982". Tale categoria non
sembra essere limitata ai soli tesserati. 

L'espressa previsione della responsabilità del Presidente in caso di mancata certifica-
zione medica, può essere prevista anche dalla normativa regionale (è il caso, tra l'altro
della Regione Marche) in materia di tutela sanitaria per l'attività sportiva non agonistica.
Nulla è immutato, giova ribadirlo, in seguito all'entrata in vigore delle nuove normative.

CERTIFICATO MEDICO
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Ogni anno la pesca di frodo produce danni all’economia globale per decine di miliardi di euro, oltre
a provocare danni ambientali incalcolabili. Per questo motivo Google, assieme a Oceana e Sky
Truth, ha deciso di sostenere la lotta alla pesca illegale lanciando un nuovo strumento, Global
Fishing Watch, per il monitoraggio delle attività ittiche e la salvaguardia delle aree protette.

Il Global Fishing Watch, presentato a Sydney durante il World Parks Congress, è una piattaforma
multimediale, che attraverso l’analisi dei dati ricevuti dai satelliti è in grado di creare una mappa, in
continuo aggiornamento, delle zone di pesca commerciale. Per alcuni versi simile a Maps, ma con
il focus sui mari del pianeta, il nuovo strumento di Google presenta anche una versione accessibi-
le a tutti, in cui chiunque potrà condividere informazioni sulle attività di pesca in tutto il mondo.

Alla base del progetto Global Fishing Watch c’è l’Ais (Automatic Identification System), un sistema
automatico di tracciamento (pensato per evitare collisioni tra le imbarcazioni) che, come richiesto
dall’Organizzazione Marittima Internazionale (Imo) e dalla Convenzione internazionale per la sal-
vaguardia della vita umana in mare (Solas), è montato su ogni nave sopra le 300 tonnellate (e su
ogni nave passeggeri indifferentemente dal peso). Visto che l’Ais invia costantemente dati ai satel-
liti più vicini, Google ha pensato di sfruttare proprio questo sistema per realizzare la sua nuova piat-
taforma. Analizzerà, infatti, i big data (collezioni di dati, nell’ordine di miliardi di terabyte, provenien-
ti da fonti di ogni tipo) raccolti dai satelliti permettendo, in futuro, di avere informazioni aggiornate
su identità, rotta, velocità e attività (fase di pesca o meno) di ogni imbarcazione che monti l’Ais.
“Questo consentirà di stabilire politiche, limiti e misure di protezione per garantire il ripopolamento
dei pesci”, sostiene Andrew Sharpless, Ceo di Oceana, “aiutando a provvedere all’alimentazione
delle popolazioni”.

L’attuale versione del Global Fishing Watch è stata testata raccogliendo, nel biennio 2012/2013, i
dati dagli Ais di 111374 imbarcazioni (compreso il tempo di movimento e di sosta) e mettendoli su
una mappa in modo che chiunque, con un browser internet, potesse accedervi.

Nonostante all’inizio si trattasse di un progetto dedicato esclusivamente alle autorità competenti,
Google, a Sydney, ha annunciato lo sviluppo di una versione aperta a tutti, e gratuita, che permet-
terà a chiunque – quasi un invito ad attivarsi per la salvaguardia del nostro pianeta – di visualizza-
re e condividere informazioni sulle attività di pesca nei mari di tutto il mondo. “In questo modo”,
come si può leggere sul sito del progetto, “i media e il pubblico potranno controllare collaborando
al miglioramento della gestione sostenibile delle attività di pesca a livello mondiale; i pescatori
potranno mostrare che stanno rispettando la legge, facendo così la loro parte e gli scienziati avran-
no accesso ai dati pluriennali di tutte le attività di pesca tracciabili”.

Google contro la pesca illegale con i big data

Arriva la rete da pesca più eco-friendly. Uno studente di ingegneria ha inventato la rete da pesca
biodegradabile e con sensori di tracciamento per aiutare a salvare i mammiferi marini che rimango-
no intrappolati nelle attrezzatura da pesca perdute nei mari. 
La speciale rete da pesca chiamata Remora, affronta in modo concreto il problema dell'abbandono
in acqua delle cosiddette "reti fantasma", che costituiscono una seria minaccia per l'intero ambien-
te marino. Come spiega l'ideatore del progetto lo studente spagnolo Alejandro Plasencia, oltre a cat-
turare accidentalmente mammiferi marini tra cui cetacei e delfini, le reti decomponendosi in milioni
di piccoli pezzi di plastica vengono scambiate per cibo ed ingoiate da moltissimi organismi marini
lungo l'intera catena alimentare. Obiettivo della tecnologia - che è stata premiata anche al concor-
so James Dyson Award - è dare un taglio a questo processo deleterio: grazie all'aggiunta di un addi-
tivo durante la fase di creazione, la rete è indotta ad "auto distruggersi" dopo quattro anni in modo
"ecocompatibile". 
Inoltre, grazie ad una speciale applicazioni per smartphone ed incorporando alla rete un sistema di
monitoraggio a radio frequenza (chiamato RFID), i pescatori possono mantenere un rapporto diret-
to con la propria equipaggiatura da pesca permettendo anche di recuperare la rete in caso di per-
dita.

Creata la rete da pesca biodegradabile e rintracciabile
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Forse non bisognava fare un kolossal cinematografico come Avatar per immaginare Pandora: la
rete naturale che collega il vivente, compresi gli esseri umani che ne sono inconsapevolmente avvi-
luppati,  ce l’abbiamo  proprio sotto i piedi e somiglia in maniera impressionante ad un Internet pri-
migenio. Infatti anche le  piante utilizzano la rete per comunicare ed è fatta di fili fungini, il micelio.
In questo inaspettato network planetario,  non si spostano solo messaggi, ma anche risorse e, pro-
prio, come nell’Internet umano, le piante possono utilizzare la rete per fini “criminali”, pirati “infor-
matici”, hacker che però non hanno niente di virtuale ma operano in quello che ci riporta molto più
indietro di Avatar, ai miti primigeni della nascita della vita ed all’albero planetario che la sosterreb-
be.

BBC Earth in uno speciale (Plants talk to each other using an Internet of fungus) fa il punto delle
recenti ricerche su questa rete mondiale di comunicazione tra esseri che fino a poco tempo fa si
ritenevano praticamente insensibile (è ridotto ad un vegetale…)  e spiega che si tratta di «Una
superstrada dell’informazione che accelera le interazioni tra una grande, variegata popolazione di
individui. Consente ad  individui che possono essere molto distanti di comunicare e aiutarsi a vicen-
da. Ma permette anche loro di commettere nuove forme di criminalità. No, non stiamo parlando di
Internet, stiamo parlando di funghi».

La parte più conosciuta dei funghi è quella che esce dalla terra ma la maggior parte della loro
massa è costituita da una rete sotterranea di fili sottili, il micelio è questa trama che agisce come
una sorta di internet sotterraneo, collegando le radici di piante diverse. «Grazie ai miceli – dice BBC
Earth – un albero nel vostro giardino è probabilmente collegato a un cespuglio di diversi metri di
distanza. Più impariamo su queste reti sotterranee, più le nostre idee sulle piante dovranno cam-
biare».

Le piante non se ne stanno ferme lì a farsi scorrere addosso il tempo mentre crescono in silenzio,
attraverso questa rete fungina possono aiutare i loro vicini, lanciare allarmi o condividere nutrienti
o informazioni attraverso questo internet “3D”, oppure, come hacker sofisticatissimi, sabotare le
piante indesiderate diffondendo attraverso la rete sostanze chimiche tossiche attraverso la rete.
Insomma, questa “wood wide web” ha la sua antichissima versione del cybercrime e cade l’ultima
illusione dell’uomo di aver inventato almeno la criminalità informatica.

Nel XIX secolo il biologo tedesco Albert Bernard Frank coniò il termine “micorriza” per descrivere
la partnership tra i funghi e le radici delle piante, ora sappiamo che circa il 90% delle piante terre-
stri hanno simbiosi micorriziche reciprocamente vantaggiose con i funghi nelle quali le piante forni-
scono ai funghi cibo sotto forma di carboidrati ed in cambio, i funghi aiutano le piante attraverso i
miceli,  succhiando l’acqua e fornendo loro sostanze nutrienti come il fosforo e l’azoto. Dagli anni
’60 è ormai chiaro che le micorrize aiutano le singole piante a crescere. BBC Eart ricorda anche
che «Le reti fungine rafforzano anche il sistema immunitario delle loro piante ospiti. Questo perché,
quando un fungo colonizza le radici di una pianta, si innesca la produzione di prodotti chimici difen-
sivi. Poi questi rendono più rapide ed efficienti  le risposte del sistema, un fenomeno chiamato “pri-
ming». E’ sufficiente connettere le piante alle reti miceliari per renderle più resistenti alle malattie».

Ma le recenti ricerche ci hanno rivelato un mondo davvero sconosciuto e “magico”: abbiamo sco-
perto che le micorrize collegano anche le piante che possono essere molto distanti. In un discorso
al Ted 2008 il micologo Paolo Stamets, che cura il seguitissimo blog “Fungi Perfecti”  li ha definiti
“Earth’s natural internet”  e l’idea gli è venuta negli anni ’70, quando, studiando i funghi con un
microscopio, notò le somiglianze tra i miceli e Arpanet, la prima versione di internet del
Dipartimento della difesa Usa. Ma ci sono voluti decenni per capire cosa può fare questo Internet
fungino.  A trovare i primi elementi  che provavano che le piante si scambiano informazioni sotter-
ranee è  stata  nel 1997 Susanne Simard, dell’università canadese della British Columbia, che ha
dimostrato come l’abete di Douglas (Pseudotsuga menziesii) e la betulla da carta (Betula papyrife-
ra) trasferiscono carbonio attraverso i miceli, altri scienziati  hanno dato dimostrato che, nello stes-
so modo, le piante possono scambiarsi azoto e fosforo e, per la stessa via. La Simard ora è con-

La piante si parlano con un internet sotterraneo di funghi
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vinta che i grandi alberi i grandi  aiutano quelli più piccoli e giovani attraverso l‘Internet fungine che
«Senza questo aiuto molte piante non sopravviverebbero».  Già nel suo studio del 1997 aveva
dimostrato che le piantine  in ombra, che possono restare a corto di cibo, ottenevano il carbonio
necessario da  alberi donatori. Nel documentario del 2011 Do Trees Communicate? la scienziata
canadese spiegava che «Queste piante non sono realmente individui, nel senso di quel che Darwin
pensava fossero gli individui in competizione per la sopravvivenza del più forte. In realtà stanno
interagendo tra di loro, cercando di aiutarsi a vicenda a sopravvivere».

Ma questa visione “comunista” del mondo delle piante e dei funghi viene messa in dubbio da altri
ricercatori, come Linne Boddy, dell’università di Cardiff, che ha dubbi sull’utilità di questi trasferi-
menti di nutrienti: «Sappiamo certamente che avvengono – ha detto alla BBC  – ma ciò che è meno
chiaro è la misura in cui accade». Mentre il dibattito scientifico infuria, altri ricercatori hanno trova-
to le prove che le piante possono fare ancora meglio: comunicare attraverso i miceli. Nel 2010 Ren
Sen Zeng, della South China Agricultural University del Guangzhou ha scoperto che quando le
piante vengono attaccate da funghi nocivi, rilasciano segnali chimici dai miceli che lanciano l’allar-
me per i loro vicini (ne abbiamo già scritto anche su greenreport.it). Il team di Ren ha coltivato cop-
pie piante di pomodoro in vaso e in alcune è stato lasciato formare micorrize. Quando si sono for-
matele reti fungine, le foglie di una pianta di ciascuna coppia sono stati spruzzate con Alternaria
solani , un fungo che causa la necrosi del colletto del pomodoro. Le piante erano avvolte da sac-
chetti di plastica ermetici per impedire segnalazione chimica fuori terra tra le piante. Dopo 65 ore il
team cinese ha cercato di infettare la seconda  pianta di ogni coppia ed ha scoperto che le piante
che avevano miceli avevano meno probabilità di ammalarsi e che comunque avevano livelli signi-
ficativamente più bassi di danni causati dall’ Alternaria solani  di quelle prive di miceli. Quindi non
solo le micorrize consentono piante di condividere il cibo, ma le  aiutano a difendersi. Infatti una
successiva ricerca realizzata nel 2013 da un team guidato da  David Johnson dell’università di
Aberdeen hanno dimostrato che anche le fave utilizzano reti fungine per  proteggersi dai pericoli,
che in questo caso erano rappresentati da un attacco di afidi: le piante collegate con il micelio atti-
vavano difese chimiche anti-afidi, quelle senza miceli no e Johnson.

Ma proprio come per l’internet umana, che mette a rischio la privacy e facilita le nuove forme di cri-
minalità informatica, anche l’internet fungina ha un lato oscuro: le sue connessioni tra le piante
significa che questi silenziosi abitanti del nostro pianeta non sono mai veramente soli e che in que-
sta immensa comunità i vicini malvagi posso fare danni, trasmettendoli lungo la stessa rete.

Anche ui la similitudine con la situazione “umana” è impressionante: «Per prima cosa – evidenzia
il dossier di BBC Earth – alcune piante si rubano le une con le altre l’uso di Internet. Ci sono pian-
te che non hanno clorofilla, quindi a differenza di maggior parte delle piante, non riescono a pro-
durre la propria energia attraverso la fotosintesi. Alcune di queste piante, come ad esempio l’orchi-
dea fantasma (Cephalanthera Austiniae, nr), ottengono il carbonio di cui hanno bisogno dagli albe-
ri vicini, tramite il micelio dei funghi ai quali entrambi sono collegati. Altre orchidee lo rubano solo
quando gli fa comodo. Questi “mixotrophs” possono attuare la fotosintesi, ma anche “rubare” il car-
bonio da altre piante che utilizzano la rete fungina che le lega».

Se si limitasse a questo, la cosa potrebbe non essere così dannosa, ma il cybercrime delle piante
può essere molto più pericoloso di questi piccoli furti: «Le piante devono competere con i loro vici-
ni per risorse come l’acqua e la luce – spiega ancora Nic Fleming su BBC Earth – All’interno di que-
sta battaglia, vengono rilasciate alcune sostanze chimiche che danneggiano i loro rivali. Questa
“allelopatia” è abbastanza comune negli alberi, tra acacie, platani, sicomori americani e diverse
specie di eucalipti. Rilasciano sostanze che o riducono le possibilità di altre piante di installarsi o
riducono la diffusione di microbi intorno alle loro radici».

Gli scienziati più scettici dubitano che l’allelopatia aiuti molto queste piante più ostili. «Certamente
– dicono – i prodotti chimici nocivi dovrebbero essere assorbita dal terreno, o ripartiti dai microbi,
prima di poter viaggiare lontano». Ma forse le piante potrebbero aggirare questo problema, sfrut-

(continua dalla pagina precedente)
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tando le reti fungine sotterranee che coprono distanze maggiori. Nel 2011, la chimica Kathryn
Morris ed il suo team hanno cercato di verificare questa teoria coltivando calendule in contenitori
con funghi micorrizici. I vasi contenevano cilindri circondati da una maglia, con fori abbastanza pic-
coli per tenere le radici fuori, ma abbastanza grandi per far entrare miceli. Nella metà di questi cilin-
dri è stata impedita la crescita di reti di funghi-. Poi il team ha estato nel terreno dei due tipi cilindri
due composti che possono rallentare la crescita di piante diverse dalle calendule ed uccidere i
vermi nematodi. Nei cilindri con i funghi i livelli dei due composti erano del 179% e il 278% in più
rispetto al cilindri senza funghi. Questo suggerisce che i miceli avevano trasportato le tossine.  Il
team della Morris è quindi passata alle piantine di lattuga e,  dopo 25 giorni, le piante coltivate col-
tivato nel terreno più ricco di tossine pesavano il  40% in meno di quelle nel terreno isolato dal mice-
lio. «Questi esperimenti  .- conclude la  Morris, che ora lavora alla Xavier University di Cincinnati –
dimostrano che le reti fungine possono trasportare queste sostanze chimiche in concentrazioni suf-
ficientemente elevate da influenzare la crescita delle piante».

Ma altri ricercatori sostenevano  che questi test sulle sostanze chimiche potrebbero non funziona-
re fuori da un laboratorio, per questo un team guidato da Michaela Achatz, della libera università di
Berlino, ha riprodotto test simili in natura. Uno degli esempi di allelopatia più studiati è quello del
noce nero (Juglans nigra) che inibisce la crescita di molte piante, comprese patate e cetrioli, rila-
sciando da foglie e radici una sostanza chimica: il jugalone dalle sue foglie e radici. Il team berline-
se  ha collocato intorno agli alberi di noce nero dei vasi con piante che permettevano alle reti fun-
gine potrebbero penetrare e che contenevano quasi quattro volte più jugalone di altri vasi  nei quali
venivano impedite le connessioni fungine. Le radici di piantine di pomodoro piantate nel terreno
ricco di jugalone pesavano in media il  36% in meno.

Alcune piante sarebbero così abili da poter alterare la stessa composizione delle comunità fungi-
ne dei dintorni: alcuni studi a hanno dimostrato che alcune centaure, avene selvatiche e forasac-
chi  possono mutare il make-up fungino del suolo  e secondo la Morris «Questo potrebbe permet-
tere loro di indirizzare meglio le specie rivali attraverso sostanze chimiche tossiche, favorendo la
crescita di funghi ai quali possono connettersi entrambi».

Ma anche gli  animali possono sfruttare l’internet fungina con messaggi criptati: alcune piante pro-
ducono composti per attirare batteri e funghi nelle loro radici e si tratta di segnali possono essere
raccolti da insetti e vermi in cerca di radici da mangiare. Nel 2012, la Morris suggerì però che anche
qui l’evoluzione era al lavoro: «Il movimento di queste sostanze chimiche di segnalazione attraver-
so i miceli fungini può inavvertitamente pubblicizzare la presenza delle piante a questi animali.
Tuttavia, questo non è stato dimostrato in un esperimento». Quello che è certo è che esiste un cre-
scente corpo di evidenze e molti biologi hanno iniziato a utilizzare il termine “legno wide web” per
descrivere i servizi di eco-comunicazione che i funghi forniscono alle piante e ad altri organismi.

La Morris sottolinea che: «Queste reti fungine rendono la comunicazione tra le piante, comprese
quelle di diverse specie, più veloce e più efficace. Noi non ci  pensiamo perché di solito siamo in
grado di vedere solo ciò che è al di sopra del suolo. Ma la maggior parte delle piante che si pos-
sono vedere sono collegate sotto terra, non direttamente, ma attraverso le loro radici attraverso le
loro connessioni di micelio.”

Boddy conclude: «L’internet fungina esemplifica una delle grandi lezioni dell’ecologia: apparente-
mente organismi separati sono spesso collegati, e possono dipendere gli uni dagli altri. Gli ambien-
talisti sanno da tempo che gli organismi sono più interconnessi e interdipendenti. Il wood wide web
sembra essere una parte essenziale di questa forma di connessioni».

(continua dalla pagina precedente)
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Può finire in natura a seguito di alcuni fenomeni naturali, a partire dalle eruzioni e dall’erosione delle
rocce. Ma la quota maggiore di mercurio che si ritrova nelle acque è di origine industriale, legata
alle attività antropiche: dal lavoro nelle miniere alla produzione di pile, dalla raffinazione del petro-
lio alla lavorazione del cemento. Senza dimenticare le intossicazioni accusate fino a due secoli fa
dai produttori di cappelli. È inutile dunque prendersela con gli sbuffi del Tambora, del Kratakoa e
del Nevado del Ruiz: per citare alcuni tra i vulcani più attivi negli ultimi anni. Se i livelli del metallo
negli oceani sono triplicati negli ultimi centocinquanta anni, le responsabilità sono da ascrivere
all’uomo e all’impulso dato all’attività industriale.  

L’origine del “pieno” di mercurio vanno infatti ricercate nella seconda metà del diciannovesimo
secolo, quando ci fu un passaggio deciso da una società di tipo agreste a una in grado di ricorre-
re alla meccanica e all’utilizzo dei combustibili fossili. È da quel momento in poi che i numeri hanno
iniziato a crescere in maniera vertiginosa. La conferma giunge da uno studio pubblicato sulle colon-
ne di Nature, che ha evidenziato come i livelli di mercurio nel mare, fino a profondità di cento metri,
siano triplicati e complessivamente negli oceani si registri una concentrazione superiore del dieci
per cento. Il picco è stato registrato nelle acque più a nord dell’oceano Atlantico, dove c’è un flus-
so costante dalla superficie alle maggiori profondità.  

Le rilevazioni, effettuate per via indiretta nel corso di dodici crociere compiute in otto anni, hanno
permesso di evidenziare la rilevanza del contributo dell’uomo nell’inquinamento delle acque mari-
ne. L’indagine è stata effettuata prima rilevando i livelli di fosfato, ugualmente tendente a legarsi alla
materia organica, e poi spulciando tra le banche dati relative alle concentrazioni di anidride carbo-
nica, che col mercurio condivide quasi tutte le fonti. Complessivamente, dunque, negli oceani ci
sarebbe una quantità compresa tra sessanta e ottantamila tonnellate di metallo. Ma a preoccupa-
re maggiormente i ricercatori è la stima che gli stessi aumenti riscontrati in un secolo e mezzo,
potrebbero essere osservati entro il 2050.  

Difficile, di conseguenza, è realizzare una stima dei rischi per i pesci. La tossicità del minerale viene
notevolmente amplificata dai batteri che popolano i fondali acquatici e dalla microflora intestinale di
molte specie animali, tra cui i pesci, che trasforma il mercurio inorganico nelle sue forme organi-
che, tra cui la più diffusa e pericolosa è nota come metilmercurio. Nulla al momento lascia profetiz-
zare un nuovo disastro di Minamata, ma in linea generale tanto più grande è la taglia del pesce e
tanto maggiore è il suo contenuto in mercurio. Una situazione che viene osservata con attenzione
anche in Italia, dove nei primi sei mesi del 2014 ci sono stati sessanta sequestri di lotti di pesce
contaminati oltre i valori consentiti: principalmente spada, tonno, smeriglio, verdesca, e palombo.
«Questo non sorprende, però, perché la specie più esposta alla contaminazione chimica da mer-
curio è il pesce spada e gli italiani, soprattutto nelle regioni del Nord, ne sono grandi consumatori -
afferma Patrizia Cattaneo, direttore della scuola di specializzazione in ispezione degli alimenti di
origine animale all’università di Milano -. Quello fresco arriva soprattutto dalla Spagna e, se pesca-
to in Mediterraneo, ha spesso livelli di metilmercurio più elevati rispetto a quello di origine atlanti-
ca».  

Se consumare una volta prodotti che contengono mercurio oltre i limiti fissati dalle istituzioni non
provoca l’intossicazione, le recenti indicazioni della comunità scientifica sono comunque abbastan-
za chiare: le donne incinte e i bambini non dovrebbero mangiare gli squali (palombo, verdesca,
smeriglio), il pesce spada e i tonni di grandi dimensioni come quello rosso. Più in generale le donne
in età feconda, incinte e in fase di allattamento dovrebbero limitare il consumo di pesci di grossa
taglia, in cui il mercurio si accumula con più facilità per quel processo - la biomagnificazione - che
porta i predatori ad avere concentrazioni più alte di contaminanti rispetto alle prede. Nessun pro-
blema, invece, per il tonno in scatola e quello fresco che si trova al supermercato, generalmente
della specie pinne gialle (di piccola taglia), in cui i valori di metilmercurio appaiono sempre entro i
limiti di legge.  

Se nell’oceano si pesca mercurio
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La persone normalmente pensano alle
foche grigie come animali “paciocconi” e
sostanzialmente pacifici, mentre gli scien-
ziati hanno sempre creduto che predassero
solo di pesce. Ora lo studio “Exposing the
grey seal as a major predator of harbour
porpoises”, pubblicato su Proceedings of
the Royal Society B da un team olandese,
rivela un aspetto inattesamente feroce di
questi mammiferi marine a danno di un
cetaceo.

I ricercatori dell’Institute for Marine
Resources  and Ecosystem Studies
(Imares), dell’università di Utrecht e del
Royal Netherlands Institute for Sea
Research  spiegano che «le focene
(Phocoena phocoena) si spiaggiano in
gran numero in tutto il Mare del Nord meri-

dionale con mutilazioni e tagli fatali  che hanno sollevato polemiche tra gli scienziati, l’industria della
pesca e gli ambientalisti, le cui opinioni sulla probabile causa differiscono». Infatti i pescatori veni-
vano spesso identificati tra coloro che, accidentalmente o volontariamente provocavano queste feri-
te alle focene, un fenomeno che apparentemente è andato crescendo con la pesca industriale.

Ma, come dicono gli scienziati olandesi, le cose non starebbero così: «La recente individuazione di
DNA di foca grigia (Halichoerus grypus) nei segni di morsi su tre focene mutilate, nonché le osser-
vazioni dirette di attacchi di foche grigie alle focene, hanno individuato questa specie di foca come
la causa probabile».

Quindi i ricercatori hanno cercato le prove attraverso un’analisi   retrospettiva delle fotografie di oltre
1.000 focene morte che si sono spiaggiate  tra il 2003 e il 2013 sulla costa olandese. 271 animali
erano morti abbastanza di recente da consentire una valutazione macroscopica e capire con cer-
tezza se le ferite fossero stata inferte da una foca grigia. Il team olandese ha scoperto che «Nel 25%
di queste, i morsi ed i segni degli artigli sono stati identificati come coerenti con i segni trovati su
animali che erano risultati positivi al DNA della foca grigia. Gli animali colpiti erano per lo più giova-
ni sani che avevano uno strato di grasso spesso ed erano stati svezzati da poco». L’esame al micro-
scopio ha rivelato che le ferite erano state inflitte su focene vive ed indicato chiaramente che si trat-
tava di attacchi di predatori e non di mangiatori di carogne. Infatti, pezzi di grasso nutriente erano
stati strappati dalle focene mutilate, per lo più giovani in ottime condizioni nutritive. La conclusione
alla quale Arriva lo studio è che «La maggior parte delle focene mutilate sono state vittime di attac-
chi di foca grigia e che la predazione da parte di questa specie è una delle principali cause di morte
delle focene nei Paesi Bassi. Forniamo un albero decisionale che aiuterà nell’identificazione di casi
futuri di predazione di foca grigia sulle  focene».

Come spiegano all’Imares «Sino state ventilate varie teorie sul motivo delle mutilazioni. Nel 2012
dei ricercatori belgi avevano suggerito che le foche grigie potessero essere predatori delle  focene.
Poi, nel 2013, un gruppo di ricerca francese ha pubblicato le immagini di tre casi in cui una focena
che nuotava sembrava essere sotto attacco da una foca grigia. Tuttavia, non c’era ancora alcuna
prova inconfutabile che le foche grigie stessero effettivamente uccidendo le focene».

E’ stato il ministero degli Affari economici olandese ad ordinare un’indagine per determinare la
causa della morte delle focene spiaggiate ed a finanziare le analisi del DNA e le autopsie. Quello

Il lato oscuro delle foche
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che voleva sapere il ministero era come venissero inferte queste ferite ai cetacei e soprattutto se
potevano essere state inflitte involontariamente dalle operazioni di pesca o dal trasporto marittimo.

I pescatori potrebbero entrarci poco o nulla con le mutilazioni, gli spiaggiamenti e le morti delle foce-
ne ed i veri killer sarebbero foche affamate  o a volte semplicemente aggressive. Uno dei ricerca-
tori che hanno partecipato allo studio, Lineke Begeman, del dipartimento di patobiologia della facol-
tà di medicina veterinaria dell’università di Utrecht, è abbastanza preoccupato da questo lato oscu-
ro della vita delle Halichoerus grypus ed ha detto a Discovery News:  «La gente va a fare escursio-
ni per nuotare o immergersi con foche grigie, senza sapere che questi animali possono essere
molto pericolosi per gli animali delle dimensioni di un essere umano. La maggior parte delle perso-
ne li considera molto carine».

Nelle acque olandesi le popolazioni di focene e foche grigie sono aumentate considerevolmente
negli ultimi decenni. Attualmente, il numero di foche grigie cresce di circa il 15% all’anno. Allo stes-
so tempo, il numero di focene è in aumento. Le foche grigie si nutrono prevalentemente di pesci,
ma a quanto pare hanno trovato una nuova e gratificante fonte di cibo: il grasso di focena. Come
esattamente le foche riescano a sopraffare le focene non è ancora chiaro.

In un’intervista a The Guardian, Mardisk F. Leopold , del Dipartimento ecosistemi dell’Imares e lea-
der del gruppo di ricerca, ha evidenziato che «questo è un comportamento nuovo. In genere, sono
mangiatori di pesce; possono mangiare un grosso pesce, circa mezzo metro. E’ un passaggio dal
mangiare pesce a mangiare un mammifero. Non credo che sia indicativo di un calo degli stock itti-
ci: hanno appena imparato un nuovo trucco. Le foche grigie utilizzano le loro “mani” per trattenere
le prede di grandi dimensioni e i loro denti per strapparne pezzi, in modo da non dover ingoiare una
grande preda intera. Questo è il motivo per cui possono attaccare anche grandi prede».

Oltre all’Olanda, focene mutilate sono stati osservate anche in Gran Bretagna, Francia, Belgio, e
lungo l’Assateague National Seashore in Maryland, tutti posti bazzicati anche dalle foche grigie.
Non tutti gli attacchi sono mortali: le foche a volte sembrano prendere solo un “boccone” delle loro
vittime, forse puntando alle parti che contengono più grasso. Però, ci potrebbero essere altre ragio-
ni per le quali le foche grigie non finiscono le loro prede. Leopld sottolinea: «Alcune focene attacca-
te evidentemente la fanno  franca, il che deve essere previsto in un tentativo di predazione. In alcu-
ni casi, la foca può solo essere aggressivo, piuttosto che affamata, o potrebbe essere stata distur-
bata durante l’incontro».  La lotta è impari, visto che una foca grigia può raggiungere i 350 kg e una
focena i 76 Kg.

Qualche anno fa, i pescatori scozzesi avevano già denunciato il  “comportamento aggressivo” delle
foche grigie e uno di questi pinnipedi aveva attaccato un cane, che in seguito aveva dovuto essere
abbattuto per le ferite riportate. Diversi pescatori cominciano a preoccuparsi per  il comportamento
delle foche, ma Leopold tranquillizza: «Finora non  ci sono state segnalazioni verificate di attacchi
mortali di foche agli esseri umani. Alcune persone sono state morse da foche grigie “curiose” o “ses-
sualmente frustrate”, ma sono tutte sopravvissute per raccontare la storia, per fortuna».

I ricercatori suggeriscono di mettere cartelli per avvertire bagnanti e sub della presenza in una
determinata area di foche grigie aggressive. In futuro, sperano anche di posizionare piccole teleca-
mere subacquee sulle teste delle foche. Secondo Leopold, «le telecamere possono fornirci il video
di un attacco vero e proprio, come se lo si vedesse attraverso gli occhi del predatore».

(continua dalla pagina precedente)



NewsNews

Castanea, il giornale della Southern Appalachian Botanical Society pubblica l’interessante studio
“Forest Development 44 Years after Fire Exclusion in Formerly Annually Burned Oldfield Pine
Woodland, Florida” che, pur tenendo conto delle grandi differenze di quelle aree boscate con le
nostre, può far capire bene quali siano le difficoltà ecologiche e gestionali del ripristino di un’area
percorsa da incendi.

A condurre lo studio è stato Andre F. Clewell, della Tall Timbers Research Station di  Tallahassee,
in Florida, che spiga che « Nel sud-est degli Stati Uniti, grandi aree boschive sono state rase al
suolo, trasformate in fattorie, abbandonate, e poi incendiate  per tenere sotto controllo le erbe. Negli
ultimi decenni in alcune aree sono state date concessioni per far  ricrescere le foreste, ma se que-
sto sia in grado di cancellare, anche parzialmente, secoli di utilizzo umano è incerto».

Lo studio pubblicato da  Castanea riguarda  gli ex terreni agricoli che sono stati  bruciati ogni inver-
no con la pratica del “burning” e si chiede se quelle aree potrebbero ritornare ad essere  qualcosa
di simile al bosco primigenio che ospitava oppure se, una volta smessa la gestione da parte del-
l’uomo,  sia destinato a crescervi un  nuovo ecosistema.

Lo studio di Clewell ha cercato di capirlo analizzando le differenze e le conseguenze di 44 anni di
incendi nell’area di studio che ha scelto nel nord della Florida.

«Gli incendi ripetuti – si legge su Castanea – sono una causa comune di morte per le sezioni supe-
riori degli alberi delle specie sensibili al fuoco. Eppure, gli alberi sopravvivono  e dalle loro radici,
tea il bruciato,  continuano a germogliare piccoli gruppi di alberelli. Questo ciclo può continuare fino
a quando la massa delle radici sostiene una fitta selva di piccoli alberi. Quando questi  alberi non
riescono a raggiungere la loro altezza normale, si dice che sono stati catturati in una trappola di
fuoco».

Mentre esaminava, in un’area di 8,64 ettari chiamata NB66,  i cambiamenti nella vegetazione tra il
1966, quando c’è stato l’ultimo grande incendio, e il  2010, Clewell  confrontava quella situazione
con  la vegetazione e la  vita delle piante in una zona che invece ha continuato ad essere incen-
diata ogni anno.  Il suo team ha fatto un censimento degli alberi e delle specie in entrambe le aree,
annotando fedelmente dimensione e posizione.  Hanno così scoperto che quando è finito il “bur-
ning”, le radici degli alberi hanno immediatamente ricacciato polloni « Di conseguenza, il cambia-
mento chiave negli oltre 40 anni è stato nell’altezza degli alberi» i numerosi tronchi duri ancora
rachitici che  c’erano  prima nella zona nella quale si praticava il burning  sono cresciuti ad un’al-
tezza normale per la loro specie, in media 19,7 m di altezza dopo 44 anni.   Prima del XIX secolo
la vegetazione originaria era costituita da boschi di Pinus echinata, querce e noci, inframmezzati
da  Pinus palustris e savane su terreni sabbiosi, specie che si ritrovano ancora nell’area NB66 ma
che  sono state sostituite in gran parte da specie alloctone molto “aggressive” come magnolie faggi
e boschi di latifoglie.

Ma c‘è un problema: «Grazie a questa crescita  –  dicono i ricercatori –  si è formato un baldacchi-
no ininterrotto che ha lasciato poco spazio ad  altri tipi di alberi per stabilirsi nella zona studiata.
Arbusti legnosi e viti hanno continuato a ricoprire gran parte dello spazio, rendendo difficile lo svi-
luppo dei semi  degli  alberi di pino. Gli uccelli nidificanti non sembrano essere attratti da questo
spazio. In generale, le variazioni dell’area suggeriscono  che i nuovi ecosistemi possono essere
molto meno diversificati rispetto a quelli storici».

Clewell conclude: «Ci sono poche possibilità di rimettere  indietro l’orologio dell’area. Con la pos-
sibile eccezione dei cambiamenti climatici che portino a condizioni più  calde e secche, prevedo
poche opportunità  di recupero della vegetazione di montagna originale nella continua assenza di
incendi. La mancanza di diversità nell’area potrebbe indicare un problema più ampio nella gestio-
ne del territorio e per il ripristino delle foreste. La fine degli incendi intenzionali potrebbe non esse-
re sufficiente;  ci potrebbe essere bisogno di reintrodurre le specie autoctone per ripristinare il ter-
ritorio e la sua passata salute».

Quanto è difficile “ricostruire” un bosco
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Gli appassionati di pesca sanno bene
quanto sia difficile riuscire a portare a
casa degli esemplari davvero da guin-
ness.

Può capitare una volta nella vita e non
è detto che capiti a tutti. Occasioni da
immortalare con foto di rito da incorni-
ciare e mostrare a figli e nipoti. Tutto
questo, però, ovviamente non è la rou-
tine dal momento che può invece capi-
tare più di sovente di tornare a casa
con poco e niente.

I veri appassionati, però, non badano ai
numeri ma amano godere della pace e
del relax che la pesca sa offrire, sebbene i momenti interessanti e da brivido sono sempre possibi-
li. È quello che è successo al protagonista di questo video che mentre stava pescando sulle acque
del Po ha visto abboccare al proprio amo un pesce davvero fuori dal normale.

Come mostrano le immagini , infatti, la canna di questo pescatore si piega tanta è la dimensione
del pesce che ha abboccato. Il pescatore prosegue quindi cercando di assecondare i movimenti del
pesce per cercare di non farlo scappare via. Non si vede da subito di quale pesce si tratta ma di
certo si intuisce che è qualcosa di molto grosso.

Il pescatore continua la sua manovra e ad un certo punto riesce a portare a galla la sua preda (un
siluro) e decisamente non crede ai suoi occhi. Non stiamo parlando soltanto di un animale dalle
dimensioni non indifferenti ma soprattutto di sproporzionate se pensiamo che quest’uomo sta
pescando nelle acque del Po.

Un video davvero molto interessante, che sicuramente appassionerà gli amanti della pesca ma stu-
pirà anche chi solitamente non si avvicina a questo tipo di attività ma che troverà interessante vede-
re uscire dalle acqua del Po un animale tanto gigantesco. Un vero e proprio guinness non soltan-
to per questo pescatore, quindi, ma anche per la pesca in generale.

Guarda il video qui: http://news.fidelityhouse.eu/video-incredibili/pesca-pesce-2-32-m-nelle-acque-
po-69400.html

Pesca un pesce di 2.32 m nelle acque del Po
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Non succede tutti i giorni di riuscire a pescare una spigola del peso di 7 chilogrammi.

Lo ha fatto Roger Di Pietro, titolare e chef del ristorante Lido L’Arcobaleno di Giulianova.

Appassionato pescatore, il titolare del ristorante, che si trova sul lungomare Spalato, non è nuovo
a imprese del genere e questa sera alle 20.30 permetterà di degustare questo pesce nel l suo risto-
rante, nell’ambito dell’evento dal titolo “Spigola Selvaggia”, organizzato con la Condotta Slow Food
di Giulianova e Val Vibrata, con il fiduciario Gabriele Ruffini.

La spigola selvaggia, dalle carni più magre e di dimensioni maggiori, è considerata senz’altro più
pregiata rispetto a quella allevata, e nel menù realizzato in occasione della serata sarà integrata
con piatti a base di ulteriori pesci di stagione del Mare Adriatico.

Tutto nel pieno rispetto del chilometro zero.

Lo chef Di Pietro preparerà la spigola al vapore e in crosta di sale; nel menù ci sranno anche panoc-
chie al vapore e insieme alle penne rigate, linguine con gallinella sfilettata al pomodoro e oratine
alla griglia.

Ma il piatto principe della serata sarà proprio la spigola pescata nel mare Adriatico dalla chef Di
Pietro.

Ristoratore giuliese pesca una maxi spigola da 7 chili

http://news.fidelityhouse.eu/video-incredibili/pesca-pesce-2-32-m-nelle-acque-po-69400.html
http://news.fidelityhouse.eu/video-incredibili/pesca-pesce-2-32-m-nelle-acque-po-69400.html
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L’Angolo EnogastronomicoL’Angolo Enogastronomico

Ingredienti per 6 persone

- 1.2 kg di calamari
- 1 piccola cipolla tagliata a velo
- il succo di due limoni
- 1 limone a fette sottili
- ½ bicchiere vino bianco
- olio di oliva
- sale e pepe
- 1 cucchiaino di maizena
- prezzemolo tritato

Preparazione
Lavate i calamari lasciandoli interi e, dopo aver-
li ben puliti, asciugateli tamponandoli con della
carta da cucina.
Fate appassire la cipolla in una padella in tre
cucchiai di olio e quando risulterà tenera, unite i

calamari facendolo insa-
porire a fuoco medio.
Versate il succo dei limo-
ni, le fette di limone, sala-
te, pepate e fate cuocere
per una decina di minuti
rigirandoli di tanto in
tanto. Aggiungete poi il
vino, date una rapida
mescolata e continuate la cottura per altri dieci
minuti il tempo necessario a che i calamari
diventano teneri.
Trasferiteli poi in un piatto di portata, teneteli al
caldo mentre addensate i succhi di cottura con
la maizena diluita in un po' di acqua fredda.
Versate questa salsina sui calamari e serviteli
subito con una bella spolverata di prezzemolo
tritato.

Calamari al limone

Rame e cervello: arriva nel piatto la 'terapia' per la prevenzione e protezione, almeno parziale, dall'invecchia-
mento cerebrale.
A suggerire la via alimentare insieme ad altre forme alternative di intervento contro il decadimento cognitivo
è il gruppo di ricercatori che con i loro studi hanno dimostrato l'esistenza di un legame diretto tra alterazione
nel metabolismo del rame e sviluppo della malattia di Alzheimer: sono oggi a Roma in occasione del con-
gresso internazionale 'Approccio non convenzionale alla malattia di Alzheimer: dalla ricerca alla cura', pro-
mosso dall'Istituto di Neurologia del Policlinico Agostino Gemelli di Roma e dall'ospedale Fatebenefratelli
all'Isola Tiberina.
La strada indicata dal gruppo di medici e ricercatori si è tradotta in una pietanza, presentata nel corso del
congresso dallo chef pluristellato Heinz Beck (collegato al progetto pilota social Gemelli@fornelli): una ricet-
ta a base di pesce azzurro, la ricciola, marinata all'aceto balsamico bianco con neve di melograno.
"Si tratta di un piatto dalle qualità organolettiche e nutrizionali particolari - spiega Giacinto Miggiano, Direttore
dell'Unità di Dietetica del Policlinico Gemelli - ad elevato contenuto di acidi grassi omega 3, di vitamine B1 e
B6, altre vitamine (B12), e a ridotto contenuto di rame, indicato nelle persone con malattia neurodegenerati-
va, che tiene conto delle indicazioni supportate da studi scientifici eseguiti anche su campioni numerosi di
popolazione".
Tra i vari lavori, lo studio condotto su circa 4 mila persone a Chicago (Rush University Medical Center), che
ha messo in relazione una dieta a più alto contenuto di rame e grassi saturi e tans-insaturi con la progres-
sione del declino cognitivo, che 'regalano' un'aggiunta di 19 anni.
"Il rame non-ceruloplasminico (detto anche 'libero' o 'tossico'), che nasce da un alterato metabolismo del
rame e che il nostro organismo non riesce ad eliminare, in alcune persone predisposte, è un fattore di rischio
modificabile per la malattia di Alzheimer.
Pertanto, una volta accertata la presenza di livelli elevati di questo metallo nel sangue, attraverso un test bre-
vettato (C4D), ora disponibile, è possibile intervenire con una dieta specifica", spiega Rosanna Squitti, ricer-
catrice dell'ospedale Fatebenefratelli all'Isola Tiberina.
Squitti è capofila di uno studio, condotto dal nosocomio con il Policlinico Gemelli (coordinatore, Paolo Maria
Rossini, Direttore dell'Istituto di Neurologia) e con l'Irccs Fatebenefratelli di Brescia: il gruppo ha di recente
evidenziato come nei soggetti con livelli elevati di rame 'libero' risulti triplicato il rischio di sviluppare malattia
di Alzheimer.
Secondo stime del 2010, sono circa 30 milioni nel mondo le persone colpite da questa malattia e circa un
terzo dei casi può essere attribuito a fattori di rischio modificabili (come inattività fisica, fumo, ipertensione,
obesità nella mezza età, diabete): ritardare l'insorgenza della malattia di un anno ridurrebbe dell'11% i casi
di Alzheimer sopra i 60 anni nel 2015.
"Le strategie nutrizionali contro l'invecchiamento cerebrale - aggiunge Miggiano - sono volte a ridurre fattori
dannosi come grassi saturi, colesterolo e rame negli alimenti, e a incrementare i composti neuro-protettivi,
come gli antiossidanti (vitaminici come A, C, E e non solo), sostanze bioattive e acidi grassi omega 3". Per
semplificare, soprattutto agli anziani, è consigliato osservare una dieta ricca di verdure e frutta fresca, intro-
durre una dose adeguata quotidiana di vitamina E (presente in semi, spinaci ed altri vegetali a foglia larga)
e vitamina B12 (efficace anche nella forma di integratore), controllare che le vitamine assunte non contenga-
no né rame né ferro, ridurre i grassi saturi (come quelli contenuti nelle carni rosse).
E' utile inoltre fare almeno due ore di sport a settimana.
"A meno di indicazioni specifiche del medico curante - conclude Squitti - i complessi multivitaminici che con-
tengono metalli sono dannosi particolarmente nelle persone con livelli elevati di rame 'libero' nel sangue e lo
diventano ancor più se assunti insieme a cibi ad alto contenuto di rame, come il fegato, i frutti di mare, le
ostriche e le cozze".

Pesce azzurro e vitamine, la ricetta anti-alzheimer
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La newsletter è un servizio, di informazione e comunicazione destinato ai soci dell’Associaizone ARCI PESCA FISA e
viene inviata, a titolo di cortesia, a quanti figuranti nella mail list dell’Associazione.
Gli indirizzi elettronici sono rilevati da elenchi ufficiali ed estratti da comunicazioni telematiche, pervenute all’Associazione
ARCI PESCA FISA e/o ai Dirigenti e/o ai componenti dello Staff.
Quanti non fossero interessati a ricevere la newsletter e per la cancellazione dalla mail list, potranno farne segnalazione
al sito web: www.arcipescafisa.it oppure indirizzando una e-mail all’indirizzo: arcipesca@tiscali.it

NewsNews

Il 28 ottobre la Commissione
Europea ha licenziato una pro-
posta di legge in materia di
pesca (testo in francese – testo
in inglese) che mira, tra le altre
cose, a limitare pesantemente
la pesca alla spigola lungo le
coste del Nord Atlantico euro-
peo. Il provvedimento riguarda
tanto la pesca professionale
quanto quella sportivo/ricreati-
va e ha già creato numerose
polemiche soprattutto tra i
pescatori transalpini, indubbia-
mente i più colpiti da un simile
giro di vite.

Potrebbe sembrare una notizia
di scarso interesse per il pesca-
tore mediterraneo, se non fosse
che la commissione europea
può deliberare in ogni momento
provvedimenti che ci possono interessare direttamente e vale quindi la pena conoscere alcune
preoccupanti valutazioni sulla base delle quali si avanza un programma di tutela di uno stock ittico.
Secondo le stime scientifiche, attualmente, il prelievo del moronide è quattro volte superiore a
quanto la risorsa possa effettivamente sopportare; bisognerebbe quindi agire per ridurlo di circa
l’80%. Ma non è la quota di riduzione ad apparire assurda, quanto più le misure proposte per rag-
giungere l’obiettivo.

Per iniziare si individuano quali cause principali di questo continuo sovrasfruttamento, le reti pela-
giche e la pesca sportiva, accreditata da sola di circa il 30% del prelievo totale. Inteso che questo
dato stona pesantemente con quelli riguardanti la pressione totale della pesca dillettantistica in rap-
porto a quella professionale, non si può fare a meno di notare come invece non si prendano mini-
mamente in considerazione le reti da circuizione con cui la piccola pesca costiera incide in modo
ingente su un pesce notoriamente frequentatore dei bassi fondali.

La proposta europea vorrebbe fissare, per i dilettanti, la limitazione ad un solo esemplare al giorno
(articolo 12), il chè equivale a decretare la morte tanto della pesca di superficie quanto di quella in
apnea, nonchè del loro indotto. 

Per adesso le federazioni che riuniscono i vari universi della pesca sportivo/ricreativa promettono
battaglia e partono le petizioni sui social network, staremo a vedere con quali risultati nella speran-
za di non vederci calata sulla testa qualche simile astrusità anche in mediterraneo. Nel frattempo
si rincorrono da qualche settimana le voci di una nuova moratoria quinquennale in acque francesi
che, dopo quella istituita ad inizio anno per la corvina, avrebbe per oggetto la tutela del dentice.

L’Europa vuole limitare la pesca alla spigola nel Nord Atlantico
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